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Catania

Fra allegria e rabbia
le tappe di un corteo
contro i diritti sottratti
“Non una di meno”. Voglia di lavoro vero e correttamente retribuito
ma anche di sicurezza, salute e di una cultura che rifiuti il patriarcato
PINELLA LEOCATA

Il corteo di “Non una di meno”è fucsia,
veloce, giovanissimo e ben organizza-
to, come sanno fare le donne. A gui-
darlo ragazze dal piglio sicuro che ir-
radiano una determinazione allegra e
rabbiosa. Alternano canti, slogan, te-
stimonianze ed azioni performative
in ognuna delle tappe che hanno scel-
to per il proprio percorso, simbolo dei
tanti diritti sottratti. «Tappe per l’au -
todeterminazione che ci vogliono sot-
trarre e che vogliamo riconquistare
con la nostra lotta femminista e tran-
sfemminista», spiega Erika Garozzo.

Si parte da piazza Riccò, davanti al
liceo Spedalieri, perché la partecipa-
zione dei collettivi studenteschi è fon-
damentale e perché è anche nelle
scuole che si trasmette la cultura ma-
schilista e patriarcale ed è qui che ser-
ve lottare per una cultura del rispetto
delle differenze e per un’educazione
alla sessualità e all’affettività.

La seconda tappa è davanti al Santo
Bambino, chiuso da tempo come tanti
ospedali nel centro della città lasciato
sguarnito di presidi sanitari indispen-
sabili per la salute e la salute riprodut-
tiva delle donne. Giovanna Chiavaro
denuncia anche la chiusura del con-
sultorio, trasferito in via Martoglio,
ma, a distanza di un mese, ancora pri-
vo di telefono e di internet con i gravi

problemi che questo comporta alle u-
tenti. Ma in tutta la città i consultori
sono carenti e spesso non dispongono
di tutte le tipologie di personale pre-
visto, cioè medici, psicologi, assistenti
sociali, e questo compromette le cure
e la possibilità di fare prevenzione. Le
ragazze denunciano che la RU486, la
pillola abortiva, non viene sommini-
strata e che la legge 194 è svuotata, de-
potenziata, cosicché alle donne l’a-
borto, pur garantito per legge, è reso
sempre più difficile e doloroso. Per
non parlare delle visite e delle indagi-
ni specialistiche per le quali bisogna
pagare o aspettare anche più di un an-
no a rischio della vita. Eppure, in que-
sto contesto, l’amministrazione co-
munale ha fatto sgomberare e chiude-
re il consultorio autogestito “Mi cuer-
po es mio” di via Gallo dove il corteo fa
una sosta per annunciare che la pa-
zienza è finita e che le ragazze atten-
dono risposte rapide e certe dal sinda-
co «che, così come il governo Meloni,
affronta la violenza contro le donne
con un approccio securitario, anziché
impegnarsi nell’educazione e nella
prevenzione».

«Chiediamo che la salute delle don-
ne sia garantita», gridano le giovani
femministe assieme a tanti ragazzi. E
aggiungono: “Ma quale Stato, ma qua-
le Dio / sul mio corpo decido io”.

Per questo - come spiega Ludovica

Intelisano - condividono lo sciopero
produttivo, e riproduttivo, indetto da
Usb, Cobas, sindacati di base e dai la-
voratori della conoscenza della Cgil. Il
lavoro di cura è scaricato sulle spalle
delle donne e non viene riconosciuto
né retribuito, così le donne hanno dif-
ficoltà a impegnarsi in un lavoro - al
Sud lavora solo una donna su tre - an-
che perché non possono contare su
servizi, su asili nido, sul tempo pro-
lungato. E quando lavorano sono pa-
gate meno dei maschi che svolgono la
stessa attività o svolgono lavori pre-
cari e questo significa anche pensioni
da fame. “Se ci fermiamo noi si ferma
in mondo”. “Se le nostre vite non val-
gono, scioperiamo”, gridano le ragaz-
ze mentre il corteo avanza rumoroso
dietro il grande striscione che dice
“Sciopero contro la violenza patriar-
cale. Costruiamo spazi di autodeter-
minazione”.

In piazza Stesicoro viene issata la
bandiera palestinese. Perché questo è
anche una manifestazione a sostegno
delle donne e delle femministe pale-
stinesi che chiedono il cessate il fuoco
immeditato e che sia fermato l’eccidio
della popolazione di Gaza. “Siamo con
le donne di Gaza, del Kurdistan e con
tutti i popoli che resistono”. Per que-
sto denunciano la repressione di chi
manifesta pacificamente a sostegno
del popolo palestinese e si scagliano

contro le pressioni colonialiste e raz-
ziste, contro lo strapotere delle multi-
nazionali e anche contro le università,
inclusa la nostra, che “sviluppano tec-
nologie civili che hanno anche usi mi-
litari e fanno accordi con Israele”.

Altra tappa è ai Quattro Canti dove
ha luogo la tradizionale performance
di questa manifestazione dell’8 mar-
zo: le ragazze fanno rumore scuoten-
do in alto le chiavi di casa, quelle che
tengono strette in mano la sera per
entrare di corsa nel portone di casa ed
evitare che qualcuno le aggredisca. E’
la denuncia degli stupri e dei femmi-
nicidi, scandita da testimonianze ano-
nime di ragazzine la cui vita è stata di-
strutta da una violenza sessuale. E il
ricordo va a Giulia Cecchettin e al “ru -
more” che hanno fatto a scuola contro
il silenzio chiesto dal ministro Valdi-
tara. Loro non intendono più stare zit-
te, gridano la propria rabbia e la deter-
minazione a lottare. “Insieme siam

partite insieme torneremo / Non una
non una di meno”. “Se toccano una /
rispondiamo tutte”. “Che tremi ogni
fascista / oggi Catania è transfemmi-
nista”.“Il corpo delle donne non si toc-
ca, lo difenderemo con la lotta”.

Davanti alla prefettura alcune ra-
gazze lasciano un enorme sacco di
spazzatura, simbolo dell’educazione
patriarcale trasmessa, come detto,
nelle scuole: un’educazione maschili-
sta e repressiva che “esalta la perfor-
matività e la competizione creando
ansia, divisione, solitudine”. E invece
loro chiedono educazione sessuale e
affettiva al consenso, educazione alla
salute e alla prevenzione della violen-
za. A tutti gli stereotipi che stanno alla
base della cultura patriarcale e vio-
lenta, stereotipi rappresentati in una
piramide di scatole colorate, cui infi-
ne le ragazze di “Non una di meno”
danno fuoco in piazza Università in un
rito liberatorio e benaugurante. l

ASSOESERCENTI Imprenditoria femminile in Sicilia: fra alti e bassi
a Catania sono venticinquemila le imprese “rosa”
ma per ognuna che nasce ce n’è un’altra che muoreSono oltre 115 mila le imprese fem-

minili registrate in Sicilia a fine di-
cembre 2023, e rappresentano il
24,38% del totale delle imprese Sici-
liane registrate in Camera di Com-
mercio, quasi una su quattro. Il dato
emerge dal rapporto sull’imprendi-
toria femminile realizzato dal Cen-
tro Studi di Assoesercenti analiz-
zando i dati di Unioncamere.

L’universo dell’imprenditoria
femminile siciliana denota caratte-
ristiche proprie rispetto alle impre-
se gestite da uomini: una maggior
concentrazione nel settore dell’A-
gricoltura con una percentuale del
21% e un’alta propensione alle atti-
vità commerciali che rappresenta-
no quasi il 27% delle imprese fem-
minili presenti sull’isola.

Significativa appare, dunque, la
presenza, al 31 dicembre 2023, di
donne imprenditrici nel settore a-
gricolo (31,4% la quota di imprese
rosa). Turismo e agricoltura sono
due settori che, pur tradizionali,
stanno vivendo un processo di pro-
fonda trasformazione innovativa
(green, tecnologie, ecc.), nell’ambito
dei quali il ruolo delle donne po-
trebbe essere di grande peso grazie
alla loro capacità di diversificazione
e di innovazione, riuscendo a coniu-
gare la tradizione e il recupero dei
vecchi saperi con le nuove tecnolo-
gie.

Infine, tra i settori con il tasso di
femminilizzazione superiore alla
media generale rientra anche quel-
lo del commercio, degno di nota
non tanto per una quota di imprese

femminili al proprio interno (24,4%
sul totale imprese del settore),
quanto per la numerosità, assom-
mando ben 31mila imprese rosa
(quasi il 27% di tutte le imprese fem-
minili).

La provincia con il rapporto più
alto tra imprese registrate e impre-
se femminili è Enna (27,16%) seguita
da Trapani e Siracusa. Nelle provin-
cie di Catania e Palermo, invece, si
concentra, anche per la vocazione
imprenditoriale, oltre il 42% del to-
tale delle imprese femminili sicilia-

ne, con rispettivamente 25mila e
24,5mila imprese in quota rosa.

I dati natalità e mortalità delle im-
prese femminili in Sicilia nel 2023
mostrano un saldo negativo: per o-
gni 6 nuove imprese iscritte sono 7
le imprese che cessano. Sono quasi
5,9mila le nuove imprese rosa che
sono nate in Sicilia nel 2023 e circa
6,9 le imprenditrici che hanno ab-
bassato la saracinesca.

Tutte le provincie mostrano il
trend negativo nel rapporto iscri-
zioni e cessazioni, con la provincia

catanese che mostra il numero più
alto di cessazioni (1.757) pari a quasi
il 25,5% del totale.

«Se la ripresa economica deve
passare necessariamente da un for-
te rilancio industriale dell’econo-
mia siciliana - afferma Salvo Politi-
no, presidente di Assoesercenti - è
opportuno che tale rilancio tragga
un contributo importante anche
dalla componente imprenditoriale
femminile, attraverso interventi
che favoriscano il fare impresa delle
donne nei vari settori».

«Tanto è stato già fatto - prosegue
Politino - ma tanto si deve ancora
fare, soprattutto per le imprendi-
trici del Meridione, da parte delle i-
stituzioni. Per promuovere la parità
di genere occorre programmare in-
terventi economici che favoriscano
l’accesso al credito per le donne im-
prenditrici, un concreto sostegno
nella fase di avvio dell’azienda o che
ne tuteli il lavoro in gravidanza e
nei momenti di difficoltà. Garantire
alle donne e alle ragazze parità di
accesso all'istruzione, alle cure me-
diche, a un lavoro dignitoso, così co-
me la rappresentanza nei processi
decisionali, politici ed economi-
ci, promuoverà economie sosteni-
bili, di cui potranno beneficiare la
società e l’umanità intera».

«È necessario - conclude il presi-
dente Assoesercenti - garantire pie-
na ed effettiva partecipazione fem-
minile e pari opportunità di leader-
ship ad ogni livello decisionale in
ambito politico, economico e della
vita pubblica». l

«
IL PRESIDENTE POLITINO

Favorire l’accesso al
credito ma tutelare anche
il lavoro in gravidanza


